
Dal sito “inpiù.net” 

 

La pensione dei deputati neoeletti 
Fatti e populismo  
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Un dibattito surreale si sta svolgendo sulla questione della pensione dei deputati di prima 

nomina che maturerebbe solo nel prossimo settembre per cui i perfidi “politici” farebbero 

di tutto per prolungare la legislatura oltre quella data. Per evitare questo “scandalo” i 5S 

annunciano interventi specifici. Tuttavia la questione è totalmente mal posta. Nel 2011, 

infatti, Camera e Senato hanno cambiato radicalmente il sistema previdenziale in vigore 

per deputati e senatori, superando i vitalizi e prevedendo un meccanismo identico (salvo 

che per la norma in questione) a quello in vigore per tutti i lavoratori dipendenti: sistema 

contributivo, età di godimento a 65 anni, contributi al 33% pagati in parte dal datore di 

lavoro (Camera e Senato) e in parte dal Parlamentare. Fu però introdotta anche una 

norma, in netto contrasto con la logica del contributivo, che prevedeva che per i 

parlamentari di prima nomina i contributi pagati potessero essere utilizzati a fini 

pensionistici solo dopo che fossero trascorsi oltre 4 anni dalla loro elezione. 

  

Oggi si contesta la possibilità che la cancellazione dei contributi pagati non si realizzi 

qualora la legislazione durasse fino al prossimo settembre. Mentre è del tutto evidente che 

in un sistema in cui l’ammontare della pensione è strettamente commisurata ai contributi 

versati nel corso della vita lavorativa, la norma in questione è del tutto illegittima, 

rappresentando un possibile esproprio di quote di salario (differito). E’ quindi questa 

norma che andrebbe abrogata, e se non sarà fatto, ci penserà qualche giudice a 

Berlino. Nell’orgia di demagogia, populismo, antipolitica e incompetenza oggi prevalenti, 

non è sorprendente che nessun giornalista, commentatore, o uomo politico sottolinei 

questa semplice verità, che tuttavia rimane un dato di fatto difficilmente 

contestabile. Restiamo fiduciosi in attesa della proposta di pagare i parlamentari con il 

sistema dei voucher.  
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